RELAZIONE ILLUSTRATIVA DEL PROGETTO

CAPPELLA PER LE CONCELEBRAZIONI

(“casa di spiritualità” San Martino in Tours - Castello di San Martino - Vittorio Veneto - Treviso)

1. Descrizione dello stato del bene precedente al restauro
L’intervento richiesto dalla committenza nasce dalla necessità di realizzare, all’interno dei locali del Castello di San Martino adibiti a “casa esercizi”, una cappella per le concelebrazioni. La porzione di castello individuata per tale riordino si trova nella parte terminale della manica orientata a sud-est, da una parte prospiciente il cortile interno al castello, dall’altro lato definisce una parte della cinta muraria rivolta verso la cattedrale di Ceneda. Tale porzione del compendio ha una sua chiara connotazione tipologica e formale, ha una dimensione ridotta rispetto l’edificio del “patriarcato” del quale e il prosieguo ed ha la presenza di un elemento a torre prospiciente la cinta muraria esterna. Dai pochi materiali storici o cartografie che descrivono questa parte del castello, si comprende la sua presenza già dal XVI° secolo, ma sulla sua organizzazione e tipologia non ci sono molte notizie. Si ritiene che nei secoli passati questa parte del complesso fortilizio fosse adibita a ricovero degli animali (stalla con fienile sopra vedi mappa del 1770) e pertanto si presentasse come un unico salone con al piano superiore il fienile. Ci sono vari elementi che fanno presumere che il volume e la facciata in aderenza con il patriarcato siano stati completati in epoca successiva. Gli elementi a lunetta presenti nel muro di cinta sono interrotti nella parte terminale ed affiorano dopo il muro di chiusura con l’attuale aula delle concelebrazioni. In facciata tale limite si manifesta su tutta la superficie delimitando il muro di chiusura e le cornici di contorno a quello che oggi viene usato come ingresso alla Aula non è realizzato come il precedente con conci in pietra, ma viene mimato con l’intonaco.

L’edificio presenta un impianto architettonico-distributivo costituito da una prima sala in aderenza con il patriarcato attualmente in uso come chiesa delle concelebrazioni e attraverso una scala in conglomerato cementizio inserita nella torre della cinta muraria sale al piano superiore dove è organizzata una stanza con servizio in uso al “predicatore”. Nella parte più ampia e attraverso l’ingresso “originale” si trovano al piano terra delle stanze in uso alla casa esercizi (stireria, lavanderia, camere); al piano superiore, raggiungibile da una scala in calcestruzzo, sono realizzate 4 stanze multiple con un nucleo servizi esterno. Tutti questi interventi sono stati realizzati negli anni 50-60 per adeguare e migliorare la casa esercizi. Si tratta di interventi invasivi perché hanno compromesso la lettura lineare delle finestre a lunette oltre a realizzare la scala in calcestruzzo che impatta con tali forme. Il pavimento è stato rialzato e realizzato con piastrelle in conglomerato cementizio; anche al solaio interpiano è stato sovrapposto un moderno elemento in laterocemento. Le ripartizioni sono in laterizio intonacate e tinteggiate e i controssoffitti sia al piano primo che nel piano secondo sono stati realizzati con supporto in travi di legno e rete metallica successivamente intonacata. In fase di cantiere si valuterà la struttura lignea del solaio interpiano nella sua costruzione e conservazione al fine di definire eventuali interventi di recupero. Anche le finiture presenti nelle stanze predette sono riconducibili al periodo degli anni ’60, stessa cosa per i serramenti dei vari piani con la differenza che quelli installati nelle porte d’ingresso sono in acciaio con vetri singoli, mentre quelli al piano superiore sono in legno con oscuri verniciati. I fori sono con architravi varie ad arco o ad arco gotico, mentre le finestre montate all’interno hanno la forma architravata, gli oscuri installati all’esterno seguono la forma del foro.

2. Obiettivi del progetto culturale
Il progetto muove dalla intenzione di organizzare, come da programma della committenza, lo spazio per la nuova chiesa della concelebrazione al piano terra (per almeno 70 prelati) conservare al piano primo un certo numero di stanze con servizio privato per la foresteria, il tutto salvaguardando alcuni caratteri originari che vengono riconosciuti come fondamentali. Primo tra questi la spazialità delle stanze e l'effetto di unitarietà dello spazio interno che percettivamente ne deriva e che il progetto persegue nelle nuove scelte organizzative.

Il progetto nel rispetto della tipologia esistente prevede la totale rimozione degli elementi distributivi presenti composti da scala in cemento e ripartizioni per riportare l’integrità dell’ambiente e rimettere in luce la continuità delle lunette. Uguale atteggiamento avviene per il piano superiore che rimarrà raggiungibile solo dalla scala presente nella torre. In tal modo si propone di organizzare all’interno del grande salone la nuova cappella mentre la stanza con il nuovo ingresso rimarrà a “nartece” (o sagrato) tra  la chiesa stessa, la sala conferenze vicina e l’ingresso alla scala che porta al piano della foresteria. L’attuale solaio viene mantenuto, ma nella parte dove si demolisce la scala viene predisposto un foro su tutta la larghezza del fabbricato ritenendo improbabile una ricomposizione dello stesso ormai compromesso dal manufatto in cemento. Questo permette di ripristinare la dimensione originale del foro a forma gotica in facciata est, attualmente ridotto dal solaio in latero-cemento, che diverrebbe il “rosone” ad oriente. Il pavimento della nuova chiesa sarà scavato dall’attuale quota per riportare il piano corrispondente all’ingresso e per aumentare l’altezza della chiesa e riequilibrare lo spazio. Il muro che attualmente separa la chiesa  dall’ingresso verrà aperto in corrispondenza di un varco tamponato anche se la posizione non corrisponde con l’asse centrale.

Al piano superiore si realizzeranno gli ambienti progettati con ripartizioni in cartongesso, come pure le soffittature delle nuove stanze al fine di inserire nei telai tutte le parti tecnologiche senza intaccare le murature esistenti. I servizi da realizzare saranno collegati alle tubazioni esistenti a servizio dei bagni attuali. Il collegamento tra i due ambienti principali avverrà attraverso un foro sulla muratura esistente in corrispondenza sempre dell’amorsatura con il muro di cinta. Proprio per non introdurre elementi di turbativa alla spazialità di tutte le stanze che compongono l’edificio si prevedono solo opere di consolidamento e restauro degli elementi strutturali ed architettonici esistenti.

3. Metodologia di restauro
L’ipotesi progettuale parte dalla volontà di salvaguardare l’immagine architettonica dell’edificio storico, attraverso un recupero puntuale di tutti gli elementi che né caratterizzano l’appartenenza storica. Pertanto si prevede di riprendere e consolidare le murature, gli elementi di decoro, le cornici e le modanature così come saranno restaurate le opere in legno. Particolare attenzione sarà posta alla totale sostituzione dei serramenti del piano terra, locale cappella ed ingresso, che caratterizzano fortemente l’immagine dell’insieme. Al piano superiore vengono sostituiti i serramenti esistenti in legno con vetro singolo e privi delle caratteristiche necessarie per la tenuta all’acqua con serramenti nuovi sempre in legno a sezione ridotta (45 mm) con conservare l’unità formale con il resto del compendio del castello. La finitura sarà coerente con i serramenti presenti tramite trattamento di spazzolatura della superficie e colorazione con cere naturali; gli oscuri verranno invece restaurati attraverso tecniche di pulitura, spazzolatura delle superfici, ripristino delle parti ammalorate e nuova tinteggiatura (ad eccezione del foro centrale più grande per cui è prevista la sostituzione sia del serramento che dell’oscuro). Al piano terra ci saranno nuovi infissi in acciaio a taglio termico verniciato con tinta ossidata ferro-micacea, nella facciata ad est e nei fori a lunetta presenti nella chiesa. In tal modo vengono ridotti di sezione i profili al punto da non risultare leggibili dall’esterno e caratterizzare l’immagine formale della facciata con la qualità attribuita dalla scansione dei soli fori. Anche il valore contemporaneo e innovativo dell’intervento di restauro contribuisce a rileggere segni storici e tecnologie moderna.. Non verranno installati gli oscuri per rafforzare il ruolo simbolico e “pubblico dell’edificio”.

I fori maggiori che corrispondono al vecchio ingresso e a quello oggi in uso sono costruiti in legno di larice spazzolato e finito con cere naturali sempre per relazionarsi, trovandosi nella corte interna al castello, con i fori dell’intero complesso. Anche in questo caso semplici maniglie disegnate ed elementi in acciaio segnalano in modo discreto la “diversita” di questo spazio ritrovato. Internamente saranno completamente rimosse le pareti il laterizio che occultavano le antiche mura e si provvederà a consolidare gli intonaci originali, saranno sostituiti quelli danneggiati con tecniche compatibili e ripristinate, ove ritrovate, le colorazioni originali. 

Per le pavimentazioni si propone per tutta la superficie al piano terra un lastricato in pietra di Cugnan con posa a correre di grandi formati, lasciando intendere una continuità con le aree esterne (sempre in pietra di Cugnan con finitura a spacco) e con il passato (stalla). Mentre per il piano delle stanze si prevede la posa di un impalcato di tavole di legno in larice spazzolate posato a colla. Il “corridoio” per rafforzare la sua lettura, viene lastricato con lastre di pietra di Cugnan in tal modo risulta espressa anche sul piano formale la sua funzione di passaggio sulle mura. I davanzali e gli stipiti esistenti saranno ripuliti e trattati con resine protettive a percolazione.

Tutti gli impianti tecnologici sono stati collocati senza “toccare” le murature presenti, all’interno di pareti o fodere in cartongesso opportunamente collocate (vedi parete nuovo ingresso) e dissociate dalle strutture murarie originali o con ricercate “diverse geometrie”.

4. Valenza sociale, fruibilità del bene, restituzione alla comunità

Le scelte della committenza erano rivolte al completamento del complesso della “casa esercizi” con la realizzazione della cappella ad esso pertinente. Quella esistente era semplicemente un salone poco adeguato e in contrasto con le scelte liturgiche della riforma conciliare. L’intervento ha permesso di recuperare sul piano simbolico e soprattutto formale una porzione significativa del complesso monumentale, ridando all’insieme qualità architettonica e rilettura storica coerente, eliminando tutte quelle sovrapposizioni e manomissioni funzionali eseguite negli anni ’60. Pertanto tutto il compendio, con l’adeguata sistemazione delle aree esterne, ritorna ad essere rivalutato e ancor più ri-visto alla luce della sua nuova funzione, aperta ad un ampio numero di pellegrini che utilizzeranno il sito come “luogo per un turismo spirituale”.
5. Valutazioni conclusive

Il restauro con coerenza a cercato di rileggere tutti gli elementi formali e architettonici che componevano il volume intero e spesso riaffioravano inattesi, ora con atteggiamento scientifico, ora con tecniche e segni innovativi. Dovendo inserire funzioni, come la foresteria, con particolari esigenze tecnologiche, si sono resi perfettamente leggibili le superfici e i materiali originali recuperati, lasciando a pochi segni e materiali moderni la dovuta integrazione senza essere protagonisti di un restauro contemporaneo.
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